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L’infanziadiJoke
elefotoartistiche
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Giancarlo Chiari

È stata presentata nella sede
della provincia l’antologica
«Somewhere the sun is shi-
nig», che ripercorre i qua-
rant’anni della galleria palaz-
zolese StudioF. 22Modernart
gallery, di FrancoeLauraRos-
si.A fardapadrinoallamostra
Alessandro Sala, assessore al-
loSportetempoliberoevolon-
tariato, che con l’Associazione
AngeloMarzoli e il Comunedi
Palazzolo ha sponsorizzato la
mostra che sarà inaugurata l’8
novembre alle 19.15 nel palaz-
zolesePalazzoDuranti.
Lamostra, che resteràaperta

finoal 23novembre, presente-
rà una selezione accurata de-
gli artisti chehanno fattodella
galleria palazzolese di Franco
Rossi un punto di riferimento
di livello nazionale. In esposi-
zione a Palazzo Duranti ci sa-
rannooperediEmilioScanavi-
no, Jorge Eielson, Joel Stein,
Achille Perilli, Julio Le Parc,
FrancoCostalonga, Jorrit Tor-
nquist, SergioSarri,KeizoMo-
rishita, Ariel Soulé e sculture
di Roberto Bricalli che fanno
parte della collezione di Fran-
co Rossi, che quarant’anni fa

decisedi lasciare ipennelli per
dedicarsi al mercato dell’arte
riuscendo a diventare uno dei
galleristi più apprezzati della
regione.Inquestolassoditem-
po la galleria (nata nella salet-
ta della pasticceria paterna
con le tele di Matteo Pedrali,
pertrasferirsipoi inviaXXSet-
tembreesuccessivamentenel-
l’attuale sede di fianco alla
chiesa parrocchiale) è riuscita
portareaPalazzolo alcunimo-
strisacricomeDeChirico,Sca-

navino, Veronesi, Munari, e
promuovere sia il collezioni-
smo che una forte attenzione
alla cultura.
Franco Rossi, oltre ad orga-

nizzarel’unicopremiodipittu-
ra palazzolese che ha permes-
so di acquisire al patrimonio
cittadino una grande opera di
Giannini, organizzò un incon-
trodidatticoconBrunoMuna-
ri per gli insegnanti palazzole-
si, e fece incontrare artisti co-
meSarri, Tornquist, Keizo, Al-

berini,Souléconglialunnidel-
le elementari.
La mostra di Palazzo Duran-

ti, riconoscimento di una lun-
ghissima attività, nella quale
da alcuni anni si è inserita la
figlia Laura, è statapresentata
in Provincia da Floriano De
Santi chehacurato il catalogo.
Ilcriticoharipercorso lastoria
della galleria. In seguito Ga-
briella Marzoli, che vuole fare
dipalazzoDurantiunpolocul-
turaledell’ovest bresciano, si è

dichiarataonoratadiaccoglie-
relamostraeSalahasottoline-
atoil lungorapportoconlagal-
leria, mentre Franco e Laura
Rossi hanno riferito che al-
l’inaugurazione saranno pre-
senti alcuni degli artisti, come
Sarri,JulioLeParc(chearrive-
ràdaParigi),Tornquist,Costa-
longa, Soulé e Bricalli. E per
completare le celebrazioni la
F22 ha realizzato il volume
«La bellezza dell’arte come
progettodestino».f

MONTICHIARI. IL LIBRODI MERCADANTEALL’ATELIER DELGALETER

Polaroid,istantanee
sulmondoodierno

Apronooggialleore17nellasa-
lamostreeconferenzedelMu-
seonazionaledellaFotografia,
in contrada del Carmine 2/f a
Brescia, la mostra «Childho-
od» di Joke van Katwijk e
l’esposizione dei lavori del 35˚
concorsoPremioBresciadi fo-
rografiaartistica2008.
Lamostra dell’olandese Joke

van Katwijk è costituita da
una serie di immagini in bian-
co e nero dedicate all’infanzia.
«L’infanziaèunperiodo incui
tutto è ancora possibile - dice
l’artista-.L’infanziaèunperio-
doriccodicontraddizioni,mo-
menti intensi e pura immagi-
nazione. E’ il tempo del gioco,
il tempo della libertà senza al-

cuna responsabilità. Fotogra-
farequestosoggettoèun’espe-
rienzaunica».
Lamostra relatica al Concor-

so di fotografia, al quale han-
nopartecipato quest’annonu-
merosissimi artisti, esplora i
diversiambitiegeneridellafo-
tografia: dallo still-life al pae-
saggio,al ritratto,al reportage,
al documento, allamacrofoto-
grafia. Bianco e nero che vuol
dire tradizione, mescolato al
colore spesso eccessivo della
fotografiaelaborataconlenuo-
ve tecniche: tutto questo per
unamostra cheespone idiver-
si modi di interpretare l’arte e
renderlapersonale, inunacol-
lettivadi altaqualità.
Le due mostre resteranno

apertefinoal23novembre(sa-
bato e domenica dalle 15 alle
18;dal lunedìalvenerdìdalle9
alle 12 su prenotazione per
scuole, gruppi e singoli visita-
tori). f

InItaliaAntigone
nontrovacasa
Seppelliamoimorti

Il liberismoselvaggio
uccidelo statosociale

L’argomentoPALAZZOLO.APRIRÀ SABATO8A PALAZZO DURANTILAMOSTRA CELEBRATIVADELLAGALLERIA DIFRANCOELAURAROSSI

«F22»,unastoriad’arte
lungaquarant’anni
All’inaugurazione annunciata la presenza
di grandi artisti come Sarri, Julio Le Parc,
Tornquist, Costalonga, Soulé e Bricalli

Stasera all’atelier del Galeter
in via Guerzoni 92h, a Borgo-
sotto di Montichiari, ci sarà la
presentazione del libro di
Gianluca Mercadante «Pola-
roid»(edizioniLasVegas,pagi-
ne 141, euro 10).
Trentaduenne, vercellese,

Mercadante ha già pubblicato
i volumi «McLoveMenu»
(Stampa Alternativa, 2002 -
PremioParolediSale),«IlBan-
co dei Somari» (NoReply,
2005)e«Nodoalpettine-Con-
fessioni di un parrucchiere
anarchico» (Alacràn, 2006).
Decine di suoi racconti sono
apparsi in antologie e riviste.
Collabora a «La Stampa»,

«Pulp», «Orizzonti» e «Kur-
tz».
L’autore inquesta suaultima

opera racconta un’Italia obli-
qua, criticata in modo lucido,
osservata dalla parte opposta
diunoschermotelevisivo.Lun-
go le pagine scorrono i fatti le-
gatialcrollodelleTorriGemel-
le, alG8diGenova, alle violen-
ze dei black bloc, alla rivolta
dei cinesi nel cuore diMilano.
La cronaca piove dalle televi-
sioni e ipnotizza il pubblico,
manipola il gusto, coltiva e ar-
monizzapaure.
Illustrato a violenti chiaro-

scuri dal pittore inglese Tobin
Florio, «Polaroid» fotografa

insomma il mondo odierno in
dieci istantanee la cui luce im-
provvisa scopre, ma non sor-
prende, una società di esseri
umaniallevati secondouna lo-
gica di regime sotterranea,
«democratica». Chiunque vi
restiperqualchemotivoestra-
neo, èun«soggettoasfavore»,
è un «inadeguato sociale». In
altreparole,èunapersonainu-
tile e, come tale, va ritirata.
Nel corsodella serataverran-

no letti i dieci racconti, con un
accompagnamentolived’ecce-
zione, quello del gruppo rock
Cinemavolta di Max Tozzi, la
band monteclarense che re-
centemente è stata chiamata
anche a comporre le musiche
delvideolibro«Ilmiodioèate-
ao», scritto daGiorgio Terruz-
zi e letto dal bravo Claudio Bi-
sio.
L’appuntamento è alle ore

18.L'ingresso è libero.f

Un’immaginediJoke vanKatwijk

Il passato è una terra stranie-
ra.Unbel librodiGianricoCa-
rofiglio prima ancora che un
film e soprattutto un titolo
splendido, destinato ad ali-
mentareilcitazionismodimo-
dasullatracciadialcuniprece-
denti diventati dei veri e pro-
pritormentonichecostituisco-
no chiavi interpretative del
presente ed entrano per diret-
tissimanel lessicoquotidiano:
come amarcord, cronaca di
una morta annunciata, non è
unpaesepervecchi...Unbel ti-
tolo sì, che sembra calzare a
pennello in una contempora-
neitàaffettadallaamnesiadel-
la storia. Solo che è già obsole-
to. Le terre stranierehannoal-
meno una presunta apparte-
nenzaneldirittointernaziona-
le,mentre il passato sta diven-
tando una terra di nessuno,
senza alcuna sovranità, a per-
dere, dunquedadimenticare.
Chihavistol'altraseraa«Por-

taaporta»lapolemicasul film
«Ilsanguedeivinti»,appendi-
ce al vespaio scatenato dall'
omonimo libro di Giampaolo
Pansa, si rende conto che que-
sto Paese è irreversibilmente
diviso fin dalle radici: prima
gli Orazi e Curiazi, poi a risali-
re guelfi e ghibellini finoalbar
SporttraIntereMilan.Nonc'è
pace, anzi non c'è stata nessu-
napietà tra le parti: questo è il
veroproblema.Quinonc'èsta-
tanessunaAntigonechehase-
polto iproprimorti.Con lasua
tesi sulla Resistenza come
guerracivileenondi liberazio-
ne,conlasuastoriadelloscon-
tromortaletradueragazzidel-

lamedesima famiglia schiera-
tisufrontiopposti,ecolsuoin-
sisteresugliorrorie le ingiusti-
zie dei vincitori,molto più che
su quelli nazifascismi, il film
getta benzina sul fuoco in un
Paese che è bontempone ma
nonpacificato.
Che la guerra, ogni guerra,

sia sporca per tutti coloro che
la combattono, è fuori di dub-
bio. Che ci sianomolti cassetti
segreticheèmegliononaprire
sotto lo sventolare delle ban-
diere, questa è un'altra verità.
Ma come l'altra sera da Vespa
ha ripetuto lo storico Rosario
Villari, sarebbe a volte oppor-
tuno riconoscere che in nome
del «sensomorale» della buo-
nacausa, cièandatabene,per-
ché avrebbe potuto andare
peggio. E tutto questo grazie
ad alcuni partigiani che pure
non si sono comportati come
antichinobili cavalieri.
E invece no, il passato è sem-

pre materiale incediario. For-
se è per questo che qualcuno
vuole che ci dimentichiamo,
perché se no in Italia tutto di-
venta palio delle contrade, ca-
ciara da cortile del condomi-
nio. Senza memoria, l'uomo è
più malleabile e accondiscen-
dente. Qui è impensabile un
film come il tedesco «La ban-
da Baader Meinhoff», né apo-
logetico né revisionista, che
cerca civilmente di ricompor-
reunaferitadella lorostoria. Il
che non significa imporre il
consenso, ma solo discutere a
basso volume per seppellire
una buona volta i cadaveri e
guardareavanti insieme.f

Paolo Corsini

Tralemolteplici iniziativean-
nunciate dal governo Berlu-
sconi, oggi alle prese soprat-
tutto con l’ondatadi agitazio-
ni che attraversano scuola e
università,coinvolgendoilva-
riegato mondo delle famiglie
italiane,una, forse,nonhasu-
scitato l’attenzione dovuta:
l’istituzionedella«tesseradel-
la povertà» (la tessera del pa-
nediinfaustamemoria),ovve-
ro il sussidio da elargire, ga-
rantendol’anonimatodeipos-
sessori - dunque la restaura-
zione della medioevale «po-
vertà vergognosa» -, a quanti
vivonocondizionigravidide-
privazione ed indigenza. In
sostanza la proclamazione
della fine dello «Stato socia-
le», dell’idea di cittadinanza
come grappolo di diritti che
consente un uguale accesso a
servizi atti a tutelare bisogni
primari la cui soddisfazioneè
costituzionalmente garanti-
ta. La volontà è dunquedi co-
dificareunsistemaincuiciso-
no cittadini che possono fare
da sé e cittadini che, invece,
incapacitati a neutralizzare
la «sfortuna», necessitano
del soccorso compassionevo-
le dello Stato. Uno stravolgi-
mento, insomma, di quel-
l’uguaglianza democratica
che,dall’entrata invigoredel-
laCostituzionerepubblicana,
haaccompagnato,purconal-
terne fasi, lavitaassociatanel
nostro Paese. Ed insieme un
ulterioreindiziodiquellapro-
gressiva alterazione del prin-
cipio democratico che inve-
ste, oltre il campo sociale, le
dinamiche della produzione
legislativa parlamentare,
coinvolgendo, altresì il siste-
madellarappresentanzapoli-
tico- istituzionale, ilmeccani-
smodi regolazionedegli inte-
ressi, lanaturastessadeldirit-
to. Del resto lo «ius» vacilla
perché sempre più incerta e
offuscata è la riconoscibilità
dello «iustum», di ciò che è
moralmente giusto. Come a
direcheunnesso inscindibile
lega diritto, «Stato sociale» e
democraziapoichélarealizza-
zionediquest’ultima,inquan-
to insieme di una fitta trama
di reti coesive ad alto signifi-
cato simbolico e forte conte-
nuto etico, necessita di un
Welfare retto su norme, pro-
cedure, istituti in grado di at-
tribuire sostanza ad un lessi-
co di «moralità politica» in
cui campeggianoparole chia-
ve come persona, dignità, ca-
pacità, autorealizzazione, ri-
spetto: la versione attualizza-
ta dello storico trittico della
modernitàcostituitoda liber-
tà, uguaglianza, fraternità.
Un lessico che da tempo or-
mai pare sul punto di essere
travolto, comunque vanifica-
to, da quel neoliberismo po-
pulista sulla cresta dell’onda,
almeno sino alle perentorie
smentite dovute alla crisi fi-
nanziaria di queste settima-
ne, che ha fatto del decisioni-
smo,delprivatismo,deltradi-
zionalismolapropriabandie-
ra. A questo campodi proble-
mi dedica ora una riflessione
approfonditaerigorosa, insie-
meanimatadavispolemica e
da un sentimento di indigna-
zione, Laura Pennacchi, già
sottosegretario al Tesoro con
Ciampi nel primo governo
Prodi, con un denso, argo-
mentato volume, «Lamorali-
tàdelWelfare»,editodaDon-
zelli nella collana di storia e
scienze sociali.
Lo scambio di mercato co-

meetica in se stesso e non so-
lo come pratica economico -
finanziaria, lasuaassolutizza-
zione normativa accompa-
gnata alla desocializzazione
dell’individuo e alla depoliti-
cizzazionedellasocietà-costi-
tuisce il nocciolo duro del-
l’ideologianeoliberistica, del-
la progressiva modificazione
dell’equilibrio pubblico-pri-
vato che accompagna il pro-
cesso di smantellamento del
Welfare, di quel «modello so-
cialeeuropeo»,chehacaratte-
rizzato le democrazie nei de-
cenni successivi alla guerra.
La Pennacchi è particolar-
mente attenta a seguire que-
sta parabola decostruttiva,
evidenziandonei tratti essen-
ziali, non senza avere prima
rivalutato lanozionedi«pub-
blico»oggi in liberacadutadi

credibilità: pubblico, dun-
que, nei quattro significati di
ciòcheèespostoallavisibilità
pubblica, pretende validità
universalistica, passando at-
traverso processi di «risalita
in generalità», designa ciò
cheè«in comune», beni rico-
nosciuti e trattati come beni
comuni, ed, infine connota
istituzioniispirateadunprin-
cipio di terzietà, in grado di
garantire i presupposti non
contrattuali del contratto di
cittadinanza.Aquestedimen-
sioni del «pubblico» il neoli-
berismo oppone un «indivi-
dualismo possessivo», una
combinazione di antiwelfari-
sm e antistatism retta sul-
l’esaltazionedel singoloedel-
l’impresa da porre rispettiva-
mentealriparodallatassazio-
necomeesproprio,dallarego-
lazione come ingombro, da
ogni forma di governement
come interferenza nei con-
frontidella libertàemortifica-
zione dello spirito imprendi-
toriale. Ne deriva un vuoto
istituzionale che si salda al-
l’impoverimento della sfera
pubblica e all’incremento di
una pluralità di processi di
privatizzazione il cui effetto
si traduce in depotenziamen-
to della democrazia e in ano-
mia etica.
Finanziarizzazione,commo-

dification e contrattualismo
sono i tre fenomeni causa ad
effetto dell’affermazione, del
successo neoliberistico. Il
turn over finanziario quoti-
diano pari nel 1983 a 2,3 mi-
liardididollari,nel2001supe-
rai 130miliardi;dalcreditoal
campoassicurativo,ai cambi,
allasecuritization,aiderivati,
ai futures markets, tutto ciò
che è trasformabile in opera-
zione finanziaria viene utiliz-
zato per trarre guadagno.
Aree un tempo considerate
non trattabili sulla base del
calcolo di profittabilità sono
oggi ritenute mercatizzabili.
Tutto è considerato alla stre-
guadimerce: il lavoroèpreca-
rizzatooltre laflessibilizzazio-
ne, il senso di responsabilità
collettiva, che si traduce in si-
stemadiprotezione,vienene-
gletto. Si allarga lo spaziodel-
la responsabilità individuale
che rende contrattualizzabile
ogni formadi sicurezzasocia-
leaffidataaprodotti finanzia-
ri di incerto rendimento e di
rischio certo. Infine, come
portato della naturalizzazio-
ne dell’economia, i legami
contrattualidiretti fra leparti
sono elevati ad essenza di un
legamento sociale per nulla
bisognoso della sfera pubbli-
ca, di complesse dinamiche
interattive,diunevolutosiste-
madirassicurazioneprotetti-
va. Di fronte a tutto questo
Pennacchi si impegna in una
battagliateorica,dalleeviden-
ti ricadute pratiche e politi-
che,voltaariattualizzaresen-
so e operatività, forza di con-
vinzioneedefficaciadiunrin-
novatoWelfareState,sullaba-
se del caposaldo di una «de-
mocrazia deliberativa», e
non solo procedurale, in gra-
do di riscoprire il valore della
sfera pubblica attraverso la
partecipazione, il dialogo ra-
gionato, l’attivazione di
«agorà»collettiveafortecari-
ca anche simbolica. L’atten-
zione si sposta daimezzi ai fi-
nidello sviluppoallo scopodi
elaborare una visione ricca
ed articolata della persona,
della sua complessità, nel no-
medi un«umanesimo» radi-
cale di cui diritti, lavoro e cit-
tadinanzasiripropongonoco-
me fondamenti costitutivi. In
questo quadro il concetto di
«uguaglianza di capacità»
elaboratodaAmartyaSenvie-
ne assunto ad architrave di
un Welfare assicurativo e ri-
sarcitorio,promozionaleere-
distributivo che, di contro al-
la residualità assegnatagli
dalle politiche neoliberisti-
che, costituisca fattore e ga-
ranzia di «sviluppo umano».
Uncircuitovirtuoso,dunque,
retto sulla sinergia tra diritti
e crescita, tra competitività e
giustizia, nel nomedi un’idea
relazionaledi libertà«nonso-
lo-scrivel’autrice-comeattri-
buto individuale, ma come
impegno sociale», di un’idea
disolidarietà«noncomecari-
tà,ma come responsabilità di
tutti gli uomini e le donne gli
uniperglialtrieversolasocie-
tà».f


